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Il complesso monumentale 
di S. Orso 

Sandra Barberi - Storico dell'Arte 

Scheda informativa. 
Orari di visita: 
- sono vietate le visite nella chiesa durante le funzioni 
- scavi di S. Lorenzo, affreschi nel sottotetto della Collegiata e chiostro: 

l O ottobre - 28 febbraio: 9-12; 14-18 
l O marzo - 30 settembre: 9 - 18.30 

-Tesoro della Collegiata: su appuntamento (rivolgersi al canonico Jean Domaine: teI. 0165 - 40614) 

Modalità di visita: 
- nel sotto tetto visita con accompagnamento del custode; 
- a S. Lorenzo e nel chiostro visita libera; 

Ingresso gratuito 

Il recente furto di un capitello 
del chiostro della Collegiata dei 
SS. Pietro e Orso ha depaupera
to uno dei più illustri monumenti 
dell'epoca romanica, particolar
mente significativo nel contesto 
della Valle d'Aosta e noto agli 
studiosi del Medioevo di tutto il 
mondo. Risparmiato dalle ingiu
rie del tempo, il chiostro è so
pravvissuto anche ai rifacimenti 
che si sono succeduti nel tempo, 
giungendo quasi integro fino a 
noi dopo 900 anni: ciò prova il 
valore di testimonianza storica e 
l'inestimabile importanza dal 
punto di vista artistico sempre 
riconosciuti al monumento, an
che in epoche in cui gli orienta
menti del gusto erano ormai 
profondamente cambiati rispetto 
ai secoli precedenti. 
Alle soglie del Duemila, parados
salmente in un 'epoca in cui il 
concetto di "bene culturale» si è 
ampliato fino a includere ogni 
oggetto di interesse storico, arti
stico, archeologico ed etnografi
co - dal quadro di autore cele
bre, all'intaglio popolare, all'al
bero antico -, in quanto tale tute
lato per legge e considerato pa
trimonio della comunità, il chio
stro di S. Orso è vittima dell'avi
dità perversa di qualche collezio
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nista privato (giacché è impossi

bile immettere sul mercato anti

quario un'opera tanto nota), di 

un vandalismo che disconosce 

qualsiasi valore. 

Vale la pena ripercorrere insie

me le tappe della lunga storia 

dell'istituzione ursina, accompa

gnata nel corso de i secoli da 
grande prestigio e influenza reli
giosa, derivati in gran parte dal 
fatto che - secondo la tradizione 
essa fu fondata da s. Orso, il più 
noto fra i santi della Valle 
d'Aosta e patrono, insieme con 
s. Grato, della diocesi. 

~ Cimetière de Saint-Qurs 
& Eglise de Saint-Qurs 
[!] Portes Prétoriennes 

o@)C'Théàtre Romain 
® Amphithéàtre Romain 
• PIace Emile Chanoux 



Note toriche. 

Cuore del terziere di Porta 
Sant'Orso, l'importante borgo 
sorto al di fuori delle mura ro
mane in prossimità dell'asse via
rio proveniente da Ivrea 
(Eporedia) e prolungantesi nel 
decumanus maximus, il com
plesso monumentale rievoca tut
te le fasi della storia valdostana. 
Il sito, già utilizzato in epoca pro
tostorica, probabilmente fin dal 
tempo dei Salassi fu destinato al
l'uso funerario, che perdurò an
che nei secoli successivi. 
Sull'area di una necropoli roma
na sorse infatti all'inizio del V se
colo d. C. un vasto complesso fu
nerario, costituito da due chiese 
probabilmente collegate fra loro. 
Al di sotto della chiesetta seicen
tesca di S. Lorenzo sono state 
rinvenute negli anni Settanta le 
vestigia di una basilica a pianta 
cruciforme, dove trovarono se
poltura i primi vescovi della dio
cesi di Aosta (Agnello, Grato, 
Gallo) e i loro congiunti. 
Nell'VIII secolo la chiesa fu di
strutta da un incendio e in segui
to ricostruita con una sola nava
ta e un'abside semicircolare; 
nell'XI secolo subì nuove trasfor
mazioni, seguite nel XVII secolo 
da un rifacimento totale. 
Gli scavi archeologici condotti 
dalla Soprintendenza stanno ri
velando al di sotto dell'antistante 
Collegiata di S. Orso le fondazio
ni dell'altro editìcio di culto di 
epoca paleocristiana, modificato 
nei secoli successivi e completa
mente ricostruito intorno al 
Mille. 
Durante l'episcopato del vescovo 
Anselmo (994-1025) la diocesi di 
Aosta visse un periodo di profon
do rinnovamento, collegato con 
l'ascesa al potere del grande feu
datario borgognone Umberto 
Biancamano, capostipite dei 
Savoia, il quale all'inizio dell'Xl 
secolo gettava le basi del futuro 
stato sabaudo. Ad Anselmo la 
tradizione attribuisce la ricostru
zione deUa Collegiata in un edifi
cio a tre navate, con un campani
le inglobato nella facciata che ri
mase in uso fino a quando, nel 

XlI secolo, venne realizzato quel
lo isolato sulla piazza. Le pareti 
interne della navata centrale ri
cevettero una grandiosa decora
zione dipinta, opera dello stesso 
atelier che in tempi assai prossi
mi affrescava anche la 
Cattedrale. 
Nel 1132 il vescovo Eriberto 
riformò il cap itolo de lla 
Collegiata introducendovi la re
gola di s. Agostino, che prescri
veva ai canonici di vivere in co
munità, di prendere i pasti, di 
dormire e di seguire le funzioni 
religiose tutti insieme. A seguito 
di questo evento, sancito da una 
bolla papale, si rese necessaria 

la costruzione di nuovi edifici di 
servizio (dormitorio, refettorio, 
ecc.) disposti attorno a un chio
stro: quest'ultimo era destinato 
alla meditazione e alla preghiera 
dei canonici, che dagli episodi di 
storia sacra e dalle altre figura
zioni scolpite sui capitelli dove
vano trarre spunti di riflessione. 
Un capitello della galleria meri
dionale commemora appunto 
l'introduzione della regola ago
stiniana e i protagonisti dell'im
portante avvenimento religioso, 
il vescovo Eriberto e il primo 
priore della comunità, Arnolfo 
d'Avise. In quell'occasione al ti
tolo di S. Orso, cui la Collegiata 
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era stata fino ad allora dedicata, 
venne aggiunto l'illustre patrona
to di S. P ietro, il principe degli 
ap stoli. 
Nella econda metà d l XV seco
lo la Collegiata conobbe un 'epo
ca di nuova fioritura grazie alle 
iniziative artistich intraprese da 
Giorgio di Challant, priore dal 
1469 al 1509. Egli promosse U11 

totale rifacimento del c mples o 
nelle forme goti he che ancora 
oggi l caraHerizzano: la fac iata 
della chie a fu rifatta con l'alta 
ghimberga e i pinnacoli in cotto; 
all'i nterno in sostituzione del 
soffitto ligneo vennero costruite 
le volte a costoloni, danneggian

. do irreparabilmente le pitture 
romaniche che ricoprivano le pa
reti della costruzione anse1mia

na, del r to ormai stili ticamen

te inadeguate al gusto del tem

p ; nell'ab ide furono aperte cin

que finestre dotate di vetrate po

licrorne e il coro venn dotato di 

magnifici stalli lignei intagliati. 

La copertura d 1chiostro venne 

rinnovata con la costruzione del

le volte. L'edificio del Priorato, 

dove Giorgio di Cballant dimora

va nel cor o dei suoi soggiorni 

ad Ao ta, v nne ricostruito attin

gendo a modelli piemontesi, ca

ratterizzati dall'abbondante uti

lizzo del laterizio; nella piccola 

cappella interna, interamente af

frescata, il priore si fece rappre

sentare in atto di preghiera ai 

piedi della Madonna col 

Bambino. 

Il declino della vita comuni taria 
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nei secoli successivi, fino alla 
soppre sione dell'obbligo nel 
1644, determinò il progre sivo 
abbandono degli edifici conven
tuaJj e del chiostro; que t'ultimo 
subì tra la fine del XVIU e l'inizio 
del XIX secolo rimaneggiamenti 
che ne alterarono la struttura 
originale, causando la dispersio
ne di diversi capitelli, quattro dei 
quali pervennero nella seconda 
m tà del s colo scorso al Museo 
Civi o di Torino. 
Inalterato ai nostri giorni è giunto 
il prestigio intellettuale dell'istitu
zione msina, da cui provengono 
personalità illustri nel campo de
gli studi storici e slorico-artistici 
come Joseph-Augu te Gal e 
]ustin Bo on e , ai giorni no tri, 
mons. Alb l't-Marie Careggio. 

Percorso di vi ita. 

il compI sso ur mo si affaccia su 
una piazzetta dominata da un im
ponente tiglio, che con i suoi 
450 anni circa è uno degli alberi 
più antichi della Valle d'Ao ta, at
tualmente inserito 11 l catalogo 
delle piante monumentali protet
te da wl'apposita legge regiona
le. 
Sotto la chiesa di S. Lor nzo, og
gi adibita a sede espositiva, sono 
visitabili gli scavi archeologici 
che hanno riportato alla luce le 
vestigia della basilica paleocri
stiana: la pianta è a forma di cro
ce latina, con il br a cio v rticale 
più lungo, secondo il modello dei 
prestigio i difici della dioce i di 
Milano fatti costruire dal vesco
vo Ambrogio alla fine del IV se
colo. Le numerose sepolhlre ivi 
rinvenute presentano diver e ti
pologie: casse in muratura o in 
legno, di forma trapezo idale a 
partire dal VI secolo, io e terra
gne delimitate da pietre o tegole 
disposte a coltello, e tombe di te
gole dette «alla cappuccina». 
Alcune tombe presen tavano an
che oggetti di corredo funerario: 
un anello, vasi in pietra ol1are, un 
calice con patena, due fibule in 
ferro. 
I re lauri ondolli nel ors 
degli an ni essanta bann evi
denziato sulla facciata della 
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Collegiata traspetto prec dente 
ai rifacimenti dovuti a Giorgio di 
Challanl: il campanile sulla sini
stra e al centro, sopra il portale, 
l'oculo circolare in seguito oc
cluso; alcuni rilievi murati con 
motivi intrecciati documentano 
l'apparato decorativo della chi 
a di epoca allomedievale. 

AWinl rno la sto ri a della 
CDII giata emerg con chiarezza 
nel1a ovrapposizion delle sue 
fasi: le fondazioni più antiche ri
velate dagli scavi nel sotto suolo' 
la crip anselmiana che liutiliz
za materiale di spoglio antico; i 
r sti degli affresch-i roman.ici ve
llll i alla luc solto l'intonaco ul 
muro di ontrofacciata e sulle 
pareti laterali cl Ila navata cen
trale; gli stani le vetrate tardo
gotici; l'altare maggiore. sotto il 
quale ra stato sepolto Giorgio 
di Challant, il Crocifisso sorretto 
dal colonnato di marmo ad arca
te Gub ') all'entrata del coro e il 
pulpito del XVIll secolo. 
Nel sottol tto, tra il soUillo origi
nale in legno e le volt in mura
tura, è vi ib il la fascia superio
re del ciclo di affreschi dell'XI 
secolo, Si tratta di una delle ra
rissime t stimonianze di pittura 
romanica conservale in Europa; 
la presenza ad Aosta di ben due 
cicli di not voli proporzioni - in 
S. Orso e in CaLledrale - databili 
all'inizio d Il'XI ecoIo, fa della 
no tra città un entro di [ond 
m ntale importanza per lo stu
dio cl Ila pittura medievale . Una 
passerella e un ingegnoso si te
ma di scale realizzati nel 1965 
hanno reso direttamente acce 
sibili le pitture. 
r soggetti rappresentati ono, 
una parete sud: 

1. Il proconsole Egeas ordina la 
morte di s. Andrea: si vede solo 
il pro onsole, accompagnato dai 
suoi soldati, che punta il dito 
contro la figu~ del santo. proba
bilmente scampar a; sullo fon
do la città di Palrasso. 
2. S. Giovann i Evangelista a 
Efeso: la città. rappresentata dal
le architetture, è indicata dall' i
scrizione; il santo posa la mano 
su Wl altare copert o da un drap
po con la croce. 

3. S. Giacomo Maggiore condotto 
al supplizio: il santo. con le mani 
legate, è tra cinato con una cor
da al collo da un carneii e con la 
spada; alle sue spalle i vede la 
città di Geru alemme, chemati
camente indicata con un agglo
meralo di case e con la por ta 
fiancheggiata da due torrette . 
4/ 5. La tempesta sul lago di 
Genezaret, raffigurata in due ce
ne: si vedono gli Apostoli, tra i 
quali sono indicati Pietro e 
Andrea, ulla barca in balia delle 
onde; le testine alat ch offia
no sulla sinistra sono la raffigu
razione antica dei venti. Nella 
prima scena i nola la figura di 
Gesù addormentato sdraiato sul 
fondo della barca. 
6. Scena framme"ztaria con lcu
ne figur , tra cui qu ila di un re 
con la corona gemmata. 

ulla parete nord: 
1. nGiudizio Finale, con du an
geli che suonano trombe lunghe 

ottill. 
2. n Giudizio Finale, dove si ve
de a destra l'arcangelo dalla v 
ste ricamata e le grandi ali che 
tiene il labaro e a sinistra una 
schiera di personaggi aureolati. 
3. Le nozze di Cana, dove si ve
dono Cri to (con l'aureola cro
ciata) che addita gli otri. il mae
tra di tavola che as aggia il vino 

e un servitore che versa l'acqua 
da un otre. 
Sulla parete di controfacciata: 
l . Scena di martirio, dove un 

aguzzino conficca chiodi nella 

pianta del piede di un anto s 0 

nosciuto. 

2. Scena di ma'rtirio, con un san

to sconosciuto legato alla colon

na e fustigato. 

Al di sopra delle scene corre un 

fr gio a greca interrotto da ri

quadri con .figure di uccelli, vasi, 

corone, un pe ce. 

Gli affreschi mostrano i caratt ri 

stili tici tipici della pittura roma

nica: la rappre ntazione è mo]

to semplificata, l figu re hanno 

volti dai lineamenti stilizzati e 

gesti npe itivi, i contorni ono 

sp s i e s uri, com disegnati a 

pennarello, i colori hanno man

tenuto la vivacità originale. Nei 

s coli del Medioevo alla pittura 


era assegnato un ruolo didattico 
molto importante, quello di inse
gnare a una popoIazion in gran 
parLe illetterata gli episodi delle 
Sacre Scritture e d Ila vita dei 
santi, che fungevano da esempi 
di buona condotta; il programma 
iconografico di un ciclo, ovvero 
l'insieme dei soggetti da rappre
sentare e il significato ad esso 
sotteso non ra suggerito dal
l'arti ta, ma era laborato da una 
per onalità religiosa eminente, 
spe so lo stesso committente. 
Questo genere di in egnam nto 
per immagini aveva portat alla 
odificazione di un vastissimo 

reper torio di raf:figurazioni ch 
sp sso noi oggi non riu ciamo a 
identificare, a il cui significato 
doveva essere ben hiaro agli 
uomini del Medioevo. 
Nell 'XI ecolo le pareti della 
chiesa di S. Orso erano comple
lamente ricoperte da pitture che 
iliu travano. u diversi r gi tri 
sovrapposti, le s ene sacre in 
uno stile semplice, ornprensibi
le a tutti, come - se vogliamo az
zardare un confronto - in un mo
numentale libro a fumetti per 
banlbini. 
I contorni marcati i colori viva
ci avevano anche la funzione pra
tica di far risaltare la rappresen
tazione, che doveva es ere visla 
dal basso. 
Tornando nella chiesa, si po so
no amnÙfar i raffinati stani del 
coro, dove sedevano i canonici 
durante le funzioni . Sugli chie
nali ono intagliate figme di san
ti di angeli, mentre al di solto 
dei sedili sono scolpite figure 
grottesch ch prendono iì no
me di «misericordie»: i tratta di 
supporti che con enti vano ai ca
nonici di appoggiar i pur mant 
nendo la posizione eretta (cioè 
di stare in piedi «per mi ericor
dia»!). Nei brac ioli e nelle mise-
ricordie, cioè nelle parti meno 
«nobili» degli talli, la fan tasia 

. degli intagliatori si catena nei 
soggetti più liberi e irriverenU: 
animali, mostri. volti ghignanti , 
figurine parodistiche, in cont a
sta on i soggetti sacri della par
te uperiore. 
Una porta sulla navata sud im
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Chapiteau n. 19 

mette nel chiostro, capolavoro 
della scultura romanica costrui
to - come si è detto - ad una dala 
vicina al 1132. La truttura oIigi
nada, in parte al t rata da alcuni 
rifa imenti, tra cui la costruzio
ne dell 'volte tardoquattrocente

he e il rifacimento del lato 
orientale nel XVIII secolo, preve
deva un numero maggiore di ca
pitelli e una div rsa u c ssione 
dei sogg tti; l'ala orientale pre
sumib ilm nte era analoga a 
quella occid ntale neli'alternan
za di colonne semplici e binate. 
Anche il colore nero che attual
men .e ricopre in modo uniforme 
tutti i sost gni, steso ad un'epo
ca imprecisata, non corrisponde 
anraspetto originale del chiostr , 
ch dobbiamo immaginare ravvi
vato da una raffinata policrornla: 
bianchi i capitelli, scolpiti in mar
mo di Carrara, con le i crizioni e 
altr i particolari rialzati di rosso; 
grigio-verde on screziature le 
colonne e le imposte alla base 
degli archi iD bardiglio di 
Aymavilles; nuovament bian
ch e le basi iD marmo. Le vigoro
se sculture dei capitelli e la p li

cromia dovevano fare del chio
stro un insieme eli incomparabile 
suggestione, illustrato dai sog
getti iù vari: scene dell'Antico (i 
tr giovani ebrei condannali da 
Nabucodonosor ad ardere in 
tma fornace storie di Giacobbe 
il peccato originale) e del Nuovo 
Testamento (infanzia di Gesù, 
resurrezione di Lazzaro, lavanda 
dei piedi), (igure di profeti e 
Apo toli , episodi deUa vita dei 
santi (la lapidazione di S. 
Lorenzo, miracoli di S. Orso), te
mi zoomorfi e vegetali, persino 
la favola della volpe e della cico
g na tratta dal r eper lorio di 
Esopo. 
Per l'analisi puntuale di cias un 
soggetto - co ì come per la com
ples a defrnizione stili tica - ri
mando alla bibliografia citata ol
tre, , uggerendo qui alcune os
s rvazioni. Caratteri tica dj que
to atelier è l'attenzione per i 

dettagli descrittivi ch . rimanda
no lla realtà del tempo: si veda
no ad esempio le a conciature 
dei personaggi, i vestiti Oe tuni
che aderenti n Ila parte sup rio
re e fittamente pieghettate nella 

parte inf riore del corpo , con 
bordi decorativi alle scollat11r , 
cinture e fibbie; le carpe a pun
ta; i mantelli di pelliccia dei figli 
di Gia obbe; le vesti eccI siasti
ch di Eribert e Arnolfo) , gli 
arredi (il letto a baldacchino con 
il cu cino decorato ~u cui giac
ciono la Madonna e Rebecca 
partorienti; la culla di Ge ù bam
bino il ecchio con cui una figu
ra attinge acqua dal pozzo, le 
brocche e i piatti, ecc.) . 
Degna di nota è poi l'attenzione 
per gli an imali, descritti con 
grande fedeltà al vero fi no ai det
tagli del pelame. delle zampe, 
ecc. : l'as inello condotto da s. 
Giuseppe nella fuga in Egitto, la 
volpe e la ci ogna, il cervo ca 
dato da Esaù, il bes iame eli 
Labano - apre, pecore, m ntoni, 
maiali -, i cammelli e le greggi di 

iacobbe, il cavallo del palafre
niere di Ploceano e i corvi h 
volteggiano sul letto di morte cii 
Ploceano. 
II capitello dedicato a S. Orso of
ire un interesse particolare per il 
rinlando alla stona locale. Verso 
l'VIII e alo, ai t mpi dell'episco
pato del crudele v scovo 
Ploceano , Orso era sacerdote 
pres o la chi sa extra-urbana 
che sorgeva sull'area dell'attuale 
Collegiata; buono e caIÌtatevol , 
i dice ch famigliarizzasse con 

gli uccelli, che gli i posavano fi
duciosi ul capo e sulle spalle ( a 
cui l'iconografia tipica del santo 
con un uccellino 'ulla spalla). 
TI capitello ricorda alcuni tra gli 
episodi salienti relativi alla sua 
vita: dapprima si vede il santo 
davanti alla sua chi e a in atto di 
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Chapiteall no 32 

benedire i poveri ; quindi è rap
presentato il fatto prodigioso e
condo il quale. battendo con il 
suo bastone, Orso avrebbe fatto 
scaturir una orgente d1acqua 
in località Bu seyaz, allontanan
do il pericolo della siccità; segue 
infine la vicenda della conversio
ne del palafreniere di Ploceano, 
che cercava il cavallo più bello 
del suo signore senza avvedersi 
di esservi assiso; il giovane vie
ne in seguito preso e torturalo 
dagli sgherri di Ploceano, al qua
le Orso predi e la une imminen
te. La profezia si avvera nell'ulti
ma scena, che raffigura un dia
volo che strangola il vescovo 
crudele, mentre altri demoni e 
corvi si avventano sul suo cada
vere. 
Su richie, ta è visitabile il Tesoro 
della Collegiata, che contiene 
preziose suppellettili di uso li t.ur
gico, tra cui tr calici e diversi 
reliquiari, cioè oggetti di orefice
ria di svariate forme d stinati a 
custodire qualche prezioso resto 
di un santo, di Ce ù o della 
Madonna: troviamo jnfatti un re
liquiario a assetta di S. Or o da
tabile al 1359, dono del priore 
Guglielmo di Lydde ; un raffina
tissimo reliquiario a braccio di S. 
Orso, decorato a sbalzo e a fil i
grana, an h'esso trecentesco; un 
busto reliquiario di S. Pietro del 
XV secolo e una statua reliquia
rio di S. Orso probabilmenle do
nata da Giorgi di Challant, al 

quale si deve anche un messale 

riccanlente ruiniato. 

D Priorato. con la torre ottago

nale e le finestre crociate deco

rate da formelle in cotto stampa

to con :figure di putti tra fogliami 

e affreschi, attualmente non è vi

sitabile. 


Saint Ollrs 

Orientamenti bibliografici 
essenziali. 

E. BRUNOD, La Collegiata di S. 

Or o, A ta 1977 (catalogo comple

to del compi sso religioso ursino, 

non sempre preciso per quanto ri

guarda le datazioni e superato per 

quanto riguarda i dati emersi dagli 

scavi) 

C. BONNET, R. PERINEITI, Aoste 

aux pre miers te mps ch rétiens, 

Quart 1986 (versione sintetica e di

vulgativa dei numerosi studi specia

listici sulla chiesa di S. Lorenzo e 

gli altri monumenti paleocristiani di 

Aosta, con bibliografia) 

Sugli scavi di S. Lorenzo si veda an

che il dépli ant a cu ra della 

Soprintendenza p r i Beni Cultura

li, in corso di stampa 

R. BERTO N, Le chapiteaux du 

cloìtre de Saint-Ours, Novara 1954 

(ed. in italian ovara 1956) , II edi

zione Aosta 1991 (ed. anche in ita

Iiano; testo divulgativo, con ampia 

descrizione iconografica) 

S. BARBERI, Il chiostro di . Orso 

ad Aosta, Roma 1988 (Quaderni 

cl Ila Soprintendenza per ì Beni 

Cuiturali della Valle d'Aosta, Nuova 

Ser ie, 5) (testo specialistico, ap

profondisce Jlindagine storico-criti

ca sullo stile; con bibliografia prece

dente completa) 

Per la figura di Giorgio di Challant 

si veda anche IIarticolo ncastello di 

Issogne, in «Vécole valdòtaine», n. 

33/96. 

P.THIÉBAT, La Coll 'giale de Saint

Ours - Aoste. Guide de l'ensemble mo


. numental, Aoste 1996. Imprimerie 

Valdòtaine. 


Les des ins illustrant cet artic1e ont été tirés du livret lIL'église de Saint-Ours - Son c10itr , ses 
chapiteaux'l - préparé par l s élèves de la eIa e de Ile B de J'école moyenne Saint Ro h - Aoste année 
~1a.ire 1993/94. 
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